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Prima lettura 
È un brano sulla creazione e la colpa originale (Gn 2,4-3,20). È un racconto del genere sapien-
ziale. Lo scrittore è preoccupato di spiegare l'origine del disordine nel mondo, del pecca-
to e della morte. Il brano inizia col dialogo fra Dio e l'uomo dopo il racconto della caduta. Dio 
stesso prende l'iniziativa del dialogo: egli non abbandona I 'uomo dopo la sua colpa. L'uomo 
può cercare di nascondersi per la vergogna, ma Dio lo trova. L'uomo getta la responsabilità 
sulla donna, se la prende addirittura con Dio che gliel'ha data; a sua volta la donna accusa il 
serpente. Tutti questi scambi di accuse manifestano il profondo disaccordo che lacera I 'uomo e 
lo mette in rottura con gli altri.  Allora Dio lancia la sua maledizione contro il serpente. Ciò segna 
la fine del regno del male: vi è già esplicitata la prima promessa di salvezza, che è legata 
alla donna e alla sua stirpe. In tal modo la donna assume subito una grande importanza, che 
conserverà in tutta la tradizione biblica. 
Salmo 
Canta i prodigi compiuti dal Signore nella sua onnipotenza. Esalta Dio fedele alle sue promesse 
in favore della casa di Israele. È un appello rivolto ai popoli della terra, perché cantino la lode 
del Signore. Proprio in questa corrente di lode si inscrive il Magnificat di Maria. 
Seconda lettura 
È un estratto della benedizione espressa da Paolo all'inizio della Lettera agli Efesini; è nello 
stile abituale delle benedizioni giudaiche nelle quali si benedice Dio. La lettera agli Efesini 
presenta il disegno di Dio che si realizza in Gesù Cristo e nel suo corpo, la Chiesa. Que-
sto disegno di salvezza viene qui enunciato globalmente: esso si fonda sulla scelta libera e 
gratuita di Dio. Paolo riprende molte volte le stesse espressioni: «Egli ci ha scelti, predestinan-
doci, secondo il beneplacito della sua volontà». Il Signore da sempre vuole che tutti siano santi 
in Gesù Cristo, a gloria sua. Questo disegno si realizza progressivamente: Israele è stato anzi-
tutto scelto per conservare la speranza di salvezza già promessa in Gn 3, 15. Maria Vergine ci 
si presenta come l'esemplificazione di queste affermazioni di Paolo: quanto sappiamo di lei ci 
aiuta a comprendere ciò che anche noi siamo e ciò che saremo. 
Vangelo 
È il racconto dell'Annunciazione. Questo testo non parla dell'Immacolata Concezione, ed è 
logico. Prima di tutto contiene l'affermazione della maternità divina, che è l'aspetto fonda-
mentale del mistero di Maria. L'Immacolata Concezione è un privilegio accordato a Maria 
in vista appunto della sua maternità divina.  Il brano è composto secondo il genere letterario 
delle annunciazioni; vi si trovano gli elementi abituali: un messaggero divino; la nascita annun-
ciata, umanamente impossibile; un segno come garanzia di promessa; il nome del bimbo già 
prefissato, di per se stesso carico di significato. Come per l'annuncio della nascita di Giovanni 
Battista (Lc 1,5-25), Luca s'è ispirato alle principali annunciazioni presenti nella Bibbia, soprat-
tutto a quella di Isacco (Gn 17, 15-22; 18, 1-15) e a quella di Sansone (Gdc 13). Con questo 
racconto Luca vuole esporre un insegnamento, che noi possiamo cogliere situando il brano 
nella prospettiva della sua opera: Luca si propone appunto la rivelazione della salvezza in 
Gesù Cristo. Questa salvezza parte dai Giudei: il Vangelo dell'infanzia affonda nella tradizione 
viva del popolo di Dio: Zaccaria è un sacerdote che esercita il ministero nel Tempio; assistiamo 
a una vera esplosione profetica in Maria, Elisabetta, Giovanni Battista, Zaccaria, Simeone e 
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Anna. Tutto il racconto dell'Annunciazione è intessuto di reminiscenze dell’Antico Testamento. 
Questa salvezza è destinata a tutti, Giudei e pagani. Luca I'affermerà con chiarezza nel finale 
del suo Vangelo (24,47); l'illustrerà lungo tutti gli Atti, ma l'annuncia già in questo racconto: «Il 
suo regno non avrà fine». Questa salvezza parte da ciò che è debole: I'Annunciazione avvie-
ne nel piccolo villaggio di Nazaret; è rivolta a Maria, una semplice ragazza. Ma tale salvezza 
arriverà a manifestazioni di potenza nelle parole e negli atti di Gesù e dei suoi apostoli: «Sarà 
grande e chiamato Figlio dell'Altissimo». Questa salvezza parte da Dio. L'intera iniziativa 
dell'annuncio è presa da Dio: «Piena di grazia, il Signore è con te». In seguito, egli opererà 
con la sua onnipotenza paterna; il suo intervento sarà sorprendente e meraviglioso; si realiz-
zerà in modo radicalmente diverso dalle cause umane abituali: «Concepirai un figlio, lo darai 
alla luce... Nulla è impossibile a Dio». 
Il racconto così composto ha un suo preciso fondamento storico, che possiamo cogliere acco-
stando le affermazioni di Luca a quelle di Matteo (1,18-24). In entrambi — che sono del tutto 
indipendenti nella loro redazione — troviamo una convinzione comune, quella della tradizione 
antichissima che certamente si rifà a Maria in persona. Maria ha concepito per un intervento 
speciale di Dio. Ciò può far pensare all'oracolo dell'Emmanuele in Is 7,13ss, citato da Matteo. 
Ma — pur trovando un aggancio nella parola «almà»: ragazza — non sembra che Luca abbia 
potuto trarre da questo testo poetico l'annuncio d'un figlio salvatore. Meno ancora, per spiega-
re quell'oracolo, ha potuto introdurre di sua iniziativa l'idea della maternità verginale di Maria. 
Luca deve quindi riferirsi a fonti più dirette. Quando la Vergine risponde che non conosce 
uomo, parla di una situazione attuale, che non comporta necessariamente una decisione irre-
vocabile. L'angelo le risponde che effettivamente lei non deve aspettarsi la maternità da un 
uomo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te». Il figlio si chiamerà Gesù, è l'espressione della 
stessa volontà di Dio. Il significato del nome non viene spiegato qui come nelle altre annun-
ciazioni. Lo sarà in seguito (2,11), come sarà precisata la portata della salvezza che comincia 
a realizzarsi. L'intera scena dell'Annunciazione s'inscrive nel prolungamento del Protoevange-
lo della Genesi: la donna avrà una discendenza che riporterà vittoria definitiva sul serpente: 
«Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio». 
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GHOOD�WXD�JORULD� 
 
2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
%HQHGHWWR�FROXL�FKH�YLHQH 
QHO�QRPH�GHO�6LJQRUH� 

3UHJDWH��IUDWHOOL�H�VRUHOOH� 
SHUFKp��LO�PLR�H�YRVWUR�VDFUL¿FLR�VLD�JUD�
GLWR�D�'LR� 
3DGUH�RQQLSRWHQWH� 
,O�6LJQRUH�ULFHYD�GDOOH�WXH�PDQL�
TXHVWR�VDFUL¿FLR�D�ORGH�H�JORULD�GHO�
VXR�QRPH��SHU�LO�EHQH�QRVWUR�H�GL�
WXWWD�OD�VXD�VDQWD�&KLHVD� 

35()$=,2 
 

,O�6LJQRUH�VLD�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR�� 
,Q�DOWR�L�QRVWUL�FXRUL� 
6RQR�ULYROWL�DO�6LJQRUH� 
5HQGLDPR�JUD]LH�DO�6LJQRUH��QRVWUR�'LR� 
e�FRVD�EXRQD�H�JLXVWD� 
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6FDPELDWHYL�XQ�VHJQR�GL�SDFH� 
 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�
PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�
PRQGR��DEEL�SLHWj�GL�QRL� 
$JQHOOR�GL�'LR��FKH�WRJOL�L�SHFFDWL�GHO�
PRQGR��GRQD�D�QRL�OD�SDFH� 
 
%HDWL�JOL�LQYLWDWL�DOOD�&HQD�GHO�6LJQRUH� 
(FFR�O
$JQHOOR�GL�'LR� 
FKH�WRJOLH�L�SHFFDWL�GHO�PRQGR� 
2�6LJQRUH��QRQ�VRQR�GHJQR 
GL�SDUWHFLSDUH�DOOD�WXD�PHQVD� 
PD�GL¶�VROWDQWR�XQD�SDUROD 
H�LR�VDUz�VDOYDWR� 
 
$17,)21$��$//$�&2081,21(   
*UDQGL�FRVH�GL�WH�VL�FDQWDQR��R�0DULD� 
SHUFKp�GD�WH�q�QDWR�LO�VROH�GL�JLXVWL]LD� 
&ULVWR��QRVWUR�'LR� 

,O�VDFUDPHQWR�FKH�DEELDPR�ULFHYXWR��
6LJQRUH�'LR�QRVWUR��JXDULVFD�LQ�QRL 
OH�IHULWH�GL�TXHOOD�FROSD�GD�FXL��SHU�
VLQJRODUH�SULYLOHJLR��KDL�SUHVHUYDWR 
OD�EHDWD�9HUJLQH�0DULD��QHOOD�VXD 
,PPDFRODWD�&RQFH]LRQH�� 
3HU�&ULVWR�QRVWUR�6LJQRUH��$PHQ� 

35(*+,(5$ 
'232�/$�&2081,21( 

 

2VDQQD�QHOO¶DOWR�GHL�FLHOL� 
 
35(*+,(5$�(8&$5,67,&$ 
 

0LVWHUR�GHOOD�IHGH� 
$QQXQ]LDPR�OD�WXD�PRUWH� 
6LJQRUH��SURFODPLDPR 
OD�WXD�ULVXUUH]LRQH� 
QHOO¶DWWHVD�GHOOD�WXD�YHQXWD� 
 
3HU�&ULVWR��FRQ�&ULVWR�H�LQ�&ULVWR� 
D�WH��'LR�3DGUH�RQQLSRWHQWH 
QHOO
XQLWj�GHOOR�6SLULWR�6DQWR 
RJQL�RQRUH�H�JORULD�SHU�WXWWL�L�VHFROL�GHL�
VHFROL��$PHQ� 
 
5,7,�',�&2081,21( 
 

3DGUH�QRVWUR��FKH�VHL�QHL�FLHOL� 
VLD�VDQWL¿FDWR�LO�WXR�QRPH� 
YHQJD�LO�WXR�UHJQR� 
VLD�IDWWD�OD�WXD�YRORQWj� 
FRPH�LQ�FLHOR�FRVu�LQ�WHUUD� 
'DFFL�RJJL�LO�QRVWUR�SDQH 
TXRWLGLDQR��H�ULPHWWL�D�QRL 
L�QRVWUL�GHELWL�FRPH�QRL 
OL�ULPHWWLDPR�DL�QRVWUL�GHELWRUL� 
H�QRQ�FL�LQGXUUH�LQ�WHQWD]LRQH� 
PD�OLEHUDFL�GDO�PDOH� 
 
/LEHUDFL��R�6LJQRUH��GD�WXWWL�L�PDOL��FRQ�
FHGL�OD�SDFH�DL�QRVWUL�JLRUQL� 
H�FRQ�O
DLXWR�GHOOD�WXD�PLVHULFRUGLD��YL�
YUHPR�VHPSUH�OLEHUL�GDO�SHFFDWR�H�VLFX�
UL�GD�RJQL�WXUEDPHQWR��QHOO
DWWHVD�FKH�VL�
FRPSLD�OD�EHDWD�VSHUDQ]D��H�YHQJD�LO�
QRVWUR�6DOYDWRUH�*HV��&ULVWR� 
7XR�q�LO�UHJQR��WXD�OD�SRWHQ]D�H�OD�
JORULD�QHL�VHFROL� 
 
6LJQRUH�*HV��&ULVWR��FKH�KDL�GHWWR 
DL�WXRL�DSRVWROL��³9L�ODVFLR�OD�SDFH��YL�GR�
OD�PLD�3DFH´��QRQ�JXDUGDUH�DL�QRVWUL�
SHFFDWL��PD�DOOD�IHGH�GHOOD�WXD�&KLHVD��H�
GRQDOH�XQLWj�H�SDFH�VHFRQGR�OD�WXD�YR�
ORQWj��7X�FKH�YLYL�H�UHJQL�QHL�VHFROL�GHL�
VHFROL��$PHQ� 
 
/D�SDFH�GHO�6LJQRUH�VLD�VHPSUH�FRQ�YRL� 
(�FRQ�LO�WXR�VSLULWR� 

&21*('2� 
(�%(1(',=,21(�),1$/( 
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Il presepe della parrocchia nella 
chiesa di san Michele in  Foro. 
La Natività al “centro”. 
Con la partecipazione dell’arcivescovo 
Paolo Giulietti è stato presentato il 
grande presepe allestito nella chiesa di 
san Michele in Foro. Il lavoro realizzato 
dal nostro concittadino prof. Adolfo 
Lorenzetti, con la attiva collaborazione 
di diversi volontari che hanno offerto 
molte ore del loro tempo e della Con-
fraternita dei Legnaioli di Lucca, si 
rifà alla tradizione del presepe italiano 
con i classici elementi che rendono 
familiare la rappresentazione della 
Natività del Signore. Un particolare 
ringraziamento la Parrocchia lo rivolge 
al caro prof. Adolfo Lorenzetti che ha 
interpretato con competenza, profondo 
senso artistico e grande spiritualità la 
realizzazione di questo presepe che, 
proprio per la sua collocazione, al cen-
tro della chiesa che è al centro della 
Città vuol essere proprio l’evidenza 
plastica della “centralità della Natività 
del Signore”. Poi un grazie alla Confra-
ternita dei Legnaioli che con il suo Pre-
sidente Pietro Gaddi, ha messo a di-
sposizione il materiale e le strutture per 
questo grande allestimento; poi a colo-
ro che hanno donato con passione e 
operosità tante ore del loro tempo ed in 
particolare alla signora Astrid, a Alber-
ghini Niccolò, Allegretto Andrea, Bel-
luomini Andrea, Farnesi Giampiero, 
Menchise Vincenzo, Rovai Paolo, An-
na Torretta.  
Il presepe resterà aperto e visitabile 
tutti i giorni fino al 30 gennaio 2020. 

8 DICEMBRE 
IMMACOLATA CONCEZIONE 
DAL "SI'" DI MARIA  
LA GIOIA DELLA REDENZIONE 
Già celebrata dal secolo XI, la solennità 
dell’Immacolata Concezione della Vergi-
ne Maria si inserisce nel contesto dell’Av-
vento e del Natale, congiungendo l’attesa 
messianica e il ritorno glorioso di Cristo con 
la memoria della Madre. In tal senso questo 
periodo liturgico deve essere considerato 
un tempo particolarmente adatto per il culto 
della Madre del Signore. Maria è la tutta 
santa, immune da ogni macchia di peccato, 
dallo Spirito Santo quasi plasmata e resa 
nuova creatura. Già profeticamente adom-
brata nella promessa fatta ai progenitori 
della vittoria sul serpente, Maria è la Vergi-
ne che concepirà e partorirà un figlio il cui 
nome sarà Emmanuele. Il dogma dell’Im-
macolata Concezione fu proclamato da Pio 
IX nel 1854 con la bolla Ineffabilis Deus. 
Nella devozione cattolica l'Immacolata è 
collegata con le apparizioni di Lourdes 
(1858) e iconograficamente con le prece-
denti apparizioni di Rue du Bac a Parigi 
(1830). 
 
CHE COSA VUOL DIRE IMMACOLATA 
CONCEZIONE? 
Vuol dire che la Vergine Maria, pur essendo 
stata concepita dai suoi genitori (sant’Anna 
e san Gioacchino) così come vengono con-
cepite tutte le creature umane, non è mai 
stata toccata dal peccato originale fin dal 
primo istante del suo concepimento. 
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Ore 10,30 Messa in san Pietro Somaldi e a seguire 
omaggio e benedizione alla Madonna dello Stella-
rio, presiede mons.Paolo Giulietti 

Incontro per i fidanzati in preparazione al sa-
cramento del matrimonio: locali di san Paolino 
ore 21,00 

ore 17,30 chiesa di san Pietro Somaldi Introdu-
zione alla S. Messa col "Magnificat" di Char-
pentier. Soprano Sara Guidi. Mezzosoprano 
Sandra Sabbatini, Basso Graziano Polidori 

“vietato ai minori di 60 anni”: locali oratorio 
san Leonardo in Borghi dalle 15,30 alle 18,00 
attività di ricreazione e socialità per “over 60” 

���/81('Î����6��9LYLDQD 
,V�����-����6DO�����/F�����-�� 

Locali di san Paolino, ore 10-12 apertura del 
Centro di Ascolto 

���'20(1,&$ 
,PPDFRODWD�&RQFH]LRQH 
%�9��0DULD 
*HQ����-�������6DO�����(I����-����-����/F�����-�� 

���0$57('Î���%�9��0DULD�GL�/RUHWR 
,V�����-����6DO�����0W������-�� 

���0(5&2/('Î�����6��'DPDVR�, 
,V������-����6DO������0W������-�� 

Ascolto e commento del vangelo della Do-
menica 
ore 18,30 chiesa di san Leonardo in Borghi 
ore 21,00 locali si san Paolino  

���*,29('Î 
%�9��0DULD�GL�*XDGDOXSH 
,V������-����6DO������0W������-�� 

IHVWD�GL�VDQWD�/XFLD�QHOOD 
FKLHVD�GL�VDQ�0LFKHOH�LQ�)RUR 
· GDOOH���LQ�SRL�OD�FKLHVD�VDUj�DSHUWD� 
· DOOH�RUH���FHOHEUD]LRQH�GHOOH�
/RGL�H�DOOH����FHOHEUD]LRQH�GHO�
OD�VDQWD�PHVVD� 

· 1HO�SRPHULJJLR�DOOH�������FRU�
WHR�GHOOH�³OXFLH´�GDOOD�FKLHVD�
GL�VDQ�3DROLQR�DOOD�FKLHVD�GL�
VDQ�0LFKHOH�LQ�)RUR�� 

· DOOH�RUH��������VDQWD�PHVVD� 
 

'XUDQWH�WXWWD�OD�JLRUQDWD�VDUDQQR�GLVSR�
QLELOL�VDFHUGRWL�SHU�OH�FRQIHVVLRQL�H�SHU�OD�
EHQHGL]LRQH�GHJOL�RFFKL� 
 

2JJL�QRQ�FL�VRQR�FHOHEUD]LRQL�
QHOOD�FKLHVD�GL�VDQ�*LXVWR�H�GL�
VDQ�/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 

���6$%$72 
6��*LRYDQQL�GHOOD�&URFH 
6LU�����-���-����6DO�����0W������-�� 

Incontro per i fidanzati in preparazione al sa-
cramento del matrimonio: locali di san Paoli-
no ore 21,00 

Incontri dei gruppi che hanno già avviato il 
percorso di formazione.  
· Gruppo san Frediano  (locali di san Leo-

nardo in Borghi ore 15,00-16,30) 
· Gruppo san Paolino (locali di san Paolino 

ore 15,00-16,30) 

���9(1(5'Î���6��/XFLD 
,V������-����6DO����0W������-�� 

���'20(1,&$ 
,,,�'RPHQLFD�G¶$YYHQWR 
,V�����-�D��D�����6DO������*F����-��� 
0W�����-�� 
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4XHVWR�PHVH 
'$/�&(1752�',�$6&2/72 
 

,O�&HQWUR�GL� $VFROWR� LQGLFD� L� VH�
JXHQWL�JHQHUL�DOLPHQWDUL�FKH�VR�
QR� LQ� HVDXULPHQWR� H� SHU� L� TXDOL�
F¶q�IRUWH�ULFKLHVWD 
&DUQH�LQ�VFDWROD 
7RQQR�LQVFDWROD��� 
3HODWL�H�VXJKL�SURQWL 
/HJXPL���3DVWD 
3DQQROLQL�GL�RJQL�WDJOLD 
3DQQRORQL�SHU�DGXOWL 
2OLR�GL�ROLYD�H�GL�VHPL 
'HWHUVLYL�H�0DWHULDOH�SHU�O¶L�
JLHQH�SHUVRQDOH�H�GHOOD�FDVD� 
3HU� OH� HPHUJHQ]H� WHOHIRQDUH� LQ�
SDUURFFKLD�DO������������ 
7HO��&HQWUR�GL�$VFROWR 
������������� 
 

6HUYL]LR�&ROD]LRQL 
5LFKLHVWD�GL�DLXWR 
,QL]LDWR�DL�SULPL�GL�PDU]R�LO�VHUYL�
]LR�GHOOH�FROD]LRQL�VL�q�VYLOXSSD�
WR� H� FRQWLQXD� D� UHJLVWUDUH� XQ�
DXPHQWR�GHOOH�SHUVRQH�FKH�XVX�
IUXLVFRQR� GL� TXHVWR� ³VHJQR�
GHOO¶DWWHQ]LRQH� � DO� SURVVLPR´��
$QFKH� L� YRORQWDUL� VL� LPSHJQDQR�
FRQ�JUDQGH�GHGL]LRQH�H� VRSUDW�
WXWWR� SDVVLRQH�� 3HU� UDIIRU]DUH�
TXHVWR� VHUYL]LR� RFFRUURQR�
DQFRUD�DOWUL�YRORQWDUL�FKH�FRQ�
VHQWDQR� GL� PDQWHQHUH� OD� WXU�
QD]LRQH� FRPH� SUHYLVWR�� FLRq�
XQD�YROWD�RJQL�WUH�VHWWLPDQH�R�GL�
SRWHUOD�IDUH�XQD�YROWD�RJQL�TXDW�
WUR��3HUWDQWR�FKL�GHVLGHUD�GDUH�
XQD�PDQR�H�ULVSRQGHUH�D�TXH�
VWR� DSSHOOR� VL� SXz� PHWWHU� LQ�
FRQWDWWR� FRQ� OD� 3DUURFFKLD�
�����������R�������������R� 
SDUURFFKLD#OXFFDWUDQRL�LW� 

RICORDANDO  
DON SIRIO  
VALORIANI 
7  DICEMBRE 1990  
7 DICEMBRE 2019 
6RQR�WUDVFRUVL�
���DQQL�GD�TXHO�
��GLFHPEUH�
�����TXDQGR�
PRQV�6LULR�9DORULDQL�DOORUD�SDUURFR�
GL�6DQ�0LFKHOH��3DROLQR�H�$OHV�
VDQGUR�LQ�&HQWUR�6WRULFR�WHUPLQz�LO�
VXR�FDPPLQR�WHUUHQR��/R�YRJOLDPR�
ULFRUGDUH�XQ�EUDQR�GHO�VXR�WHVWD�
PHQWR�VSLULWXDOH�QHO�TXDOH�HVSULPH�
OD�VXD�WRWDOH�GLVSRQLELOLWj�DO�6LJQR�
UH��DOOD�VWRULD��³,R�VRQR�VHPSUH�
ULPDVWR�GLVSRVWR�D�WXWWR��ULFRPLQ�
FLDUH�D�VRUULGHUH�H�ODYRUDUH�FRPH�
D�FRQFOXGHUH��SHUFKp�TXHVWD�DSHU�
WXUD�p�DO�6LJQRUH����(�TXDQGR�ILQDO�
PHQWH�SRWUz�GLUH��QHOOH�WXH�PDQL�
6LJQRUH�FRQVHJQR�LO�PLR�VSLULWR���
PL�ULHPSLH�GL�JLRLD�VDSHUH�FKH�DQ�
FKH�LQ�TXHO�PRPHQWR�QRQ�PL�OD�
VFHUHWH�VROR«�0D�YRL�PL�DYHWH�
DFFRPSDJQDWR�LQ�XQD�PDQLHUD�FKH�
FUHGR�QHVVXQR�LPPDJLQDVVH��'L�
QDQ]L�D�WDQWR�DPRUH�LO�6LJQRUH�FKH�
SXz�IDUH"�0HWWHUVL�D�VRUULGHUH�H�D�
UDOOHJUDUVL�DQFKH�OXL��DXPHQWDQGR�
FRVu�XOWHULRUPHQWH�OD�JLRLD�FRPX�
QH��$EELDWH�GXQTXH�DQFRUD�WDQWD�
IHGH�LQ�&ULVWR�H�WDQWR�DPRUH��FRPH�
PL�DYHWH�IDYRULWR�H�FRPH�FRQ�YRL�
KR�YLVVXWR��'L�FHUWR�FL�LQFRQWUHUH�
PR�QHO�3DUDGLVR��GRYH�O
DPRUH�GL�
'LR�VDUj�DQFRUD�SL��JUDQGH��8Q�
DEEUDFFLR�D�WXWWL´�� 
'RQ�6LULR� 
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Tempo di AVVENTO-NATALE  
La lettera del vescovo Paolo alle Comunità con l’iniziativa della caritas Dio-
cesana per il Tempo di Avvento-Natale 
 

Carissimi, 
in ogni bimbo, soprattutto se impoverito e scartato, riconosciamo il sacramento del 
Piccolo di Betlemme Con il forte invito alla vigilanza proposta dal Vangelo di Matteo 
(24,37-44) apriamo quest’anno il tempo di Avvento e Natale: un cammino unitario, 
che ci conduce a rivivere l’avvenimento dell’incarnazione, termine dell’attesa di 
Israele e compimento delle promesse divine. Rivivere, non commemorare, poiché – 
come recita uno dei prefazi del tempo – Cristo ci viene incontro «in ogni uomo e in 
ogni tempo»: riconoscere e accogliere la sua visita, pertanto, è decisivo per l’espe-
rienza cristiana. Accanto al percorso liturgico, la sapienza umile e concreta del po-
polo di Dio ha prodotto una serie di segni che accompagnano il cammino dei fedeli; 
il più noto e diffuso è senz’altro il presepe, «sacra rappresentazione» della natività 
che ha assunto molteplici forme, da quelli monumentali e artistici a quelli semplici 
delle nostre case. Nella varietà di paesaggi, mestieri e personaggi che il presepe 
propone – assai di rado fedeli al periodo storico in cui in fatti sono accaduti – si co-
munica una profonda intuizione: il Figlio di Dio si fa uomo nella concretezza delle 
vicende lieti e tristi di ogni tempo. La presenza conferisce un significato nuovo a 
tutte le espressioni dell’umanità, fino agli umili mestieri dei contadini, degli artigiani e 
dei pastori. La luce della sua venuta illumina di speranza le terre dei popoli: fiumi, 
case, campi, montagne, boschi… Tre le case degli uomini Dio pianta la sua tenda, 
presenza adorata o ignorata, ma comunque salvifica. Tutto ciò che ci appartiene 
viene assunto dal Verbo fatto carne, perché tutto sia finalmente redento. Il bimbo 
Gesù è uno di noi, figlio dell’uomo, perché la sua divinità ci faccia figli di Dio. L’ini-
ziativa di Avvento proposta dalla Caritas diocesana («Ci è stato dato un figlio!») è 
un aiuto a riconoscere in ogni bimbo, soprattutto se impoverito e scartato, il sacra-
mento del Piccolo di Betlemme, per sperimentare anche in questo nostro tempo la 
gioia indicibile di essere visitati e abbracciati, per suo mezzo, dalla misericordia del 
Padre. Regaliamoci quest’anno un presepe in casa e un gesto che aiuti un bambi-
no: ci faranno entrambi sperimentare la vicinanza di Gesù.  

+ Paolo Giulietti arcivescovo  

$YYHQWR�GL�&DULW½ 
,O�7HPSR�GL�$YYHQWR�H�1DWDOH�TXHVWpDQQR�VDU½�OpRFFDVLRQH�SHU�
ULIOHWWHUH�H�FRQGLYLGHUH�L�ELVRJQL�GHL�EDPELQL�FKH�YLYRQR�LQ�
FRQWHVWL�GL�SRYHUW½��/D�UDFFROWD�GHOOH�RIIHUWH�KD�SURSULR�OpRELHWWL�
YR�GL�JDUDQWLUH�DOOH�IDPLJOLH�LQ�SRYHUW½�XQ�VXSSRUWR�SHU�DIIURQ�
WDUH�OH�VSHVH�FROOHJDWH�DOOD�IUHTXHQ]D�GHOOD�VFXROD��L�WUDVSRUWL�
VFRODVWLFL��LO�PDWHULDOH�GLGDWWLFR��OH�VSHVH�SHU�OH�PHUHQGH�H�
OpDEELJOLDPHQWR�� 
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$UFLGLRFHVL�GL�/XFFD 
&RPXQLWj�3DUURFFKLDOH 
GHO�&HQWUR�6WRULFR�GL�/XFFD 

 

3(5�,1)250$=,21, 
ULFKLHVWD�GL�'RFXPHQWL�H 
FHOHEUD]LRQH�GL�6DFUDPHQWL 
FRQWDWWDUH�OD�VHJUHWHULD� 
3�]D�6��3LHULQR��� 
WHO������������ 
WHO������������� 
&HOO������������� 
H-PDLO��LQIR#OXFFDWUDQRL�LW 
ZZZ�OXFFDWUDQRL�LW 

6$17(�0(66( 
 
 

)(67,9(�9,*,/,$5, 
�VDEDWR�H�YLJLOLH�GHOOH�IHVWH� 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
 
)(67,9( 
�GRPHQLFD�H�IHVWLYL� 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�������6��3DROLQR 
�������6��)UHGLDQR 
�������6��3LHWUR�6RPDOGL 
�������6��3DROLQR 
 
6��0HVVH�QHL�JLRUQL�IHVWLYL�QHO�
OH�FKLHVH�UHWWH�GD�UHOLJLRVL� 
������%DUEDQWLQL 
������&RPERQLDQL 
������9LVLWDQGLQH 
������6��0DULD�&RUWHRUODQGLQL 
 
)(5,$/, 
�������6��)UHGLDQR 
�������&KLHVD�&DWWHGUDOH 
�HVFOXVR�LO�VDEDWR� 
�������6��*LXVWR 
�������6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL�
�VDEDWR�RUH������ 
 
&21)(66,21, 
&RPERQLDQL� 
RUH������-����� 
6��/HRQDUGR�LQ�%RUJKL� 
YHQHUGu�RUH������-����� 
6DQ�*LXVWR� 
GDO�OXQHGu�DO�VDEDWR�RUH�����-
������ 

&$17, 

,Q�TXHVWD�GRPHQLFD��LQ�WXWWH�OH�
0HVVH�GHOOD�QRVWUD�FRPXQLWj�
SDUURFFKLDOH��SUHJKHUHPR 
DOO¶XQLVRQR�FRQ�JOL�VWHVVL�FDQWL� 
 
,QJUHVVR��0DUDQDWKj 
$OOHOXLD��,UODQGHVH 
2IIHUWRULR��)UXWWR�GHOOD�QRVWUD�WHUUD 
6DQWR��%RQILWWR� 
$JQHOOR�GL�'LR��0DWWHXFFL�
&RPXQLRQH��VX�LQGLFD]LRQH�GHO�FRUR 
)LQDOH��0DJQLILFDW� 


